
1 
 

LECTIO 15 MARZO 2026 

At 12,24-13,12 

 

24Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. 25Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a 
Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco. 

Capitolo 13 
 
1C'erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, 
Manaèn, compagno d'infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. 2Mentre essi stavano celebrando il culto del 
Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: "Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l'opera alla quale li 
ho chiamati". 3Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono. 4Essi, 
dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. 5Giunti a Salamina, 
cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con sé anche Giovanni 
come aiutante. 6Attraversata tutta l'isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, 
di nome Bar-Iesus, 7al seguito del proconsole Sergio Paolo, uomo saggio, che aveva fatto chiamare a sé 
Bàrnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. 8Ma Elimas, il mago - ciò infatti significa il suo 
nome -, faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. 9Allora Saulo, detto 
anche Paolo, colmato di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui 10e disse: "Uomo pieno di ogni frode e di 
ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del 
Signore? 11Ed ecco, dunque, la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non 
vedrai il sole". Di colpo piombarono su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse 
per mano. 12Quando vide l'accaduto, il proconsole credette, colpito dall'insegnamento del Signore.  

 
LECTIO 
Leggo con attenzione il testo nei suoi elementi principali (personaggi, azioni, sentimenti), cercando 
anche di capire il contesto in cui inserito e la sua struttura o i suoi rimandi. 
 

- Ci troviamo a una svolta nel racconto degli Atti degli Apostoli. I primi dodici capitoli, infatti, 
narrano di come Dio ha mandato la sua Parola a Israele e compie questa Parola nel Messia. Ora 
i fari non sono più puntati su Gerusalemme e neppure su Pietro. I primi anni della Chiesa, e il 
racconto della diffusione del Vangelo a Gerusalemme e in Israele, sono stati la gestazione lunga 
del “parto”, che ha portato la Chiesa a realizzare pienamente la sua missione: quella di 
diventare madre di tutti i popoli, perché si compisse la promessa fatta ad Abramo che la sua 
discendenza sarebbe stata più numerosa delle stelle del cielo e della sabbia del mare . 
Con il capitolo 13 inizia il racconto di un nuovo viaggio missionario, che condurrà la Parola fino 
agli estremi confini della terra. 
Ora il protagonista è Saulo, prima con Barnaba e poi con altri, che inizia la grande opera per la 
quale è stato scelto. Paolo risponde all’iniziativa di Dio che lo ha scelto e lo invia a portare la 
sua Parola a tutte le genti; e Paolo dovrà rimanere sempre aperto a cogliere l’iniziativa di Dio. 
Come Pietro, anche Paolo dovrà imparare “strada facendo” quali sono i modi con cui Dio porta 
avanti la sua iniziativa e accompagna la missione di Paolo e della Chiesa. 
 

- Paolo e Barnaba ritornano ad Antiochia: da lì erano partiti per portare aiuti alla Chiesa di 
Gerusalemme, a causa della carestia che si era abbattuta sulla Palestina. Paolo e Barnaba 
sono rimasti a Gerusalemme in un momento di grande crisi per la comunità cristiana: 
l’uccisione di Giacomo, l’arresto di Pietro, e la sua miracolosa liberazione. Hanno visto Dio 
all’opera anche in mezzo alla difficoltà della Chiesa. 
Ora tornano ad Antiochia: l’asse della narrazione si sposta da Gerusalemme al bacino del 
Mediterraneo, fino ad arrivare a Roma, dove si chiuderà il racconto degli Atti. 



2 
 

Paolo e Barnaba prendono con sé Giovanni detto Marco: si tratta dell’evangelista, il quale ha 
già avuto la opportunità di stare circa una dozzina d’anni con Pietro. Secondo la tradizione nel 
Vangelo di Marco è confluito il racconto dell’esperienza di fede di Pietro.  

 
- Ci viene detto che nella Chiesa di Antiochia c’erano “profeti e maestri”: è interessante questa 

notazione. Cosa può voler dire la definizione “profeta”? Il profeta è quello che sa leggere la 
realtà riconoscendo in essa l’agire di Dio, Il profeta sa leggere la realtà con profondità, andando 
oltre gli schemi in cui spesso la rinchiudiamo. I maestri invece sono quelli che trasmettono la 
tradizione cioè l’insegnamento degli Apostoli, cioè  il racconto della vita e delle parole di Gesù. 
Questa semplice notazione ci presenta una complementarità presente nella comunità, come 
quella già presentata con la nascita dei diaconi nella Chiesa di Gerusalemme: ruoli diversi a 
servizio dell’unica missione della comunità, cioè l’annuncio del Vangelo. 

 
- Nel v. 2 viene presentato l’invio di Barnaba e Saulo per la missione: lo Spirito, che suscita questo 

invio, spinge la Chiesa a uscire da sé stessa, perché la corsa del Vangelo possa continuare. 
Questa è l’opera a cui la comunità cristiana è chiamata fin dalla sua origine. Il gesto che viene 
compiuto, l’imposizione delle mani, è preceduto dal digiuno e della preghiera: questo ci ricorda 
il fatto che è ben chiaro che l’iniziativa è di Dio, e la scelta di inviare qualcuno in missione 
significa assecondare l’iniziativa di Dio, non una semplice questione organizzativa o strategica. 
 

- Paolo e Barnaba attraversano l’isola di Cipro, dalla capitale Salamina fino a Pafo, dove abita il 
console romano. E lì trovano un uomo, un mago. La parola “mago” non si sa bene che 
significato possa avere. Elimas viene qualificato come mago, falso profeta, di origine giudaica. 
Si trova a seguito del console, il quale però sente il desiderio di ascoltare la parola di Dio. Non 
ci viene detto per quale motivo: forse per curiosità intellettuale – dato che viene definito un 
“uomo saggio”? Un incontro desiderato, al quale Elimas si oppone con decisione, forse 
temendo di perdere la sua influenza sul console. 
 

- A questa opposizione di Elimas risponde la decisione di Paolo: in qualche modo possiamo 
vedere in questa “opposizione” lo scontro tra due modi opposti di guardare al mondo. Il modo 
di Dio e quello della magia: una opposizione tra colui che vuole avere Dio in mano e controllare 
anche gli uomini, ovviamente, e ha delle sue parole magiche tremendamente efficaci, perché il 
male con le sue parole è molto efficace, diabolicamente efficace, cioè divide, uccide, come la 
menzogna. Dall’altra parte Dio, che non vuole controllare l’uomo, che si dona con amore, che 
offre una Parola che non divide ma crea comunione, che è un seme che porta frutto nel tempo, 
rispettando la libertà dell’uomo.  

 
- Paolo risponde all’opposizione di Elimas con un gesto forte: lo rende cieco. Quello che è 

capitato a Paolo stesso. La via di illuminazione è diventare ciechi. Perché quando noi facciamo 
il male, siamo ciechi e pensiamo ci vada bene. Addirittura, Paolo credeva di vederci molto bene 
e in nome di Dio perseguitava i cristiani, ed era convinto di fare il bene! Paolo era irreprensibile  
nell’osservanza scrupolosa della legge, ma viveva lo stesso atteggiamento del mago: 
pretendere di “controllare Dio, di usarlo secondo il proprio schema”. Ecco perché il gesto di 
Paolo non è una punizione, ma piuttosto una benedizione: la cecità di Elimas gli rende visibile 
la sua cecità, e lo mette nella condizione di poter intraprendere la via della guarigione. Paolo gli 
fa fare la stessa esperienza che ha fatto lui, e che lo ha portato a vedere veramente. 

 
- Il mago diventa luce per il proconsole, perché lo mette davanti all’efficacia della parola 

ascoltata da Paolo, e gli apre gli occhi sulla malvagità di Elimas. Si dice che il proconsole 
“credette”: vedendo che Elimas, al quale si affidava per avere qualche “illuminazione” sul 
futuro ora è cieco, questo gli permette di cogliere la verità, quale sia la luce di cui ha realmente 
bisogno. 
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MEDITATIO 
Questo secondo momento risponde alla domanda: che cosa dice il testo? Quale è il “messaggio” del 
testo? Quale tratto del volto di Dio rivela? In seconda battuta posso farmi la domanda: Che cosa dice 
questo testo a me?  
 

1- Gli Atti degli Apostoli ci mostrano come la Chiesa nell’agire concreto degli apostoli e nelle 
scelte che vengono compiute, viva in una continua condizione di discernimento: essa, cioè, 
cerca di cogliere che cosa il Signore sta indicando come bene, quale direzione prendere perché 
la missione che le ha affidato – cioè l’annuncio della sua Pasqua – possa raggiungere tutti i 
popoli. La questione del discernimento è decisiva per la vita della Chiesa e di ogni cristiano. È 
tanto decisiva quanto non semplice da vivere: è la condizione che permette alla nostra libertà, 
che il Signore rispetta in modo assoluto, di interrogarsi su quale sia in una determinata 
situazione l’agire secondo la volontà di Dio, che si è riconosciuto come il bene per la propria 
vita. Infatti, la tentazione più grande che viviamo è quella di pensare alla volontà di Dio come 
concorrente della nostra volontà, o meglio della nostra felicità, della nostra possibilità di 
realizzazione piena. Laddove, invece, abbiamo imparato a riconoscere che nella comunione 
con il Signore e nella trasformazione del nostro modo di pensare secondo il suo non c’è una 
forma di schiavitù ma di libertà, possiamo accogliere l’invito al discernimento come strada 
promettente per la nostra realizzazione. Così san Paolo, che, come abbiamo visto, ha fatto un 
cammino molto intenso di “conversione” della vita, invita a vivere: “Non conformatevi alla 
mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere 
la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”. (Rm 12,2) 
Che cosa può significare, dunque, vivere il discernimento? Il card. Martini suggerisce così: 
“Nella vita quotidiana, il discernimento è la capacità di distinguere ciò che nelle mie azioni è 
secondo lo Spirito di Cristo e ciò che gli è contrario. Spirito di Cristo è attenzione all’umiltà, 
all’accettazione della prova, alla carità, alla pazienza, alla benignità, alla gioia. Spirito contrario 
a Cristo è volontà della realizzazione di sé, gusto della mondanità, ricerca del successo, 
pretenziosità, malagrazia. Il discernimento ci dà la consapevolezza di essere continuamente 
sotto la mozione dello Spirito santo (che ci spinge a vivere le Beatitudini) e sotto la mozione dello 
spirito maligno (che ci spinge all’ambizione, alla vanità, al successo, al parlar male degli altri).  
Ancora, il discernimento è la capacità di non agire per impulso, di capire da dove viene 
quell’impulso e se produce amarezza, invidia, irritazione, oppure pace, gioia, serenità, desiderio 
di pregare. Questo discernimento quotidiano crea l’abitudine al discernimento vocazionale; a 
discernere, nell’insieme dell’impostazione della mia vita, che cosa è più conforme allo spirito 
di Cristo: E quando si è giunti a una scelta definitiva, pur se sofferta, ci fa cogliere subito se 
produce dentro di noi fiducia, letizia, consolazione dello Spirito santo. Diventa allora facile 
capire se i nostri progetti corrispondono a quelli di Dio. I progetti di Dio li conosciamo dalla Sacra 
Scrittura; il Signore ha condotto il suo popolo fuori dalla schiavitù dell’Egitto verso la libertà della 
terra promessa e a poco a poco l’ha portato alla vita in Cristo, agli atteggiamenti evangelici delle 
Beatitudini. I nostri progetti sono dunque conformi a quelli di Dio quando corrispondono ai 
progetti di Cristo. Per questo è assolutamente importante l’esercizio della lectio divina , che ci 
permette di conoscere, giorno dopo giorno, come Gesù agiva, pensava, amava, godeva, voleva, 
serviva, si donava”. 
Quali scelte concrete posso fare per poter coltivare e sviluppare l’atteggiamento del 
discernimento nelle scelte piccole e grandi di ogni giorno? Ho fatto esperienza di un esercizio 
di discernimento, cioè di ricerca della volontà di Dio per me, oppure ho sempre fatto riferimento 
solo a me stesso per le mie scelte? 
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2- La vicenda di Elimas è interessante e ci richiama il Vangelo che la liturgia ci ha proposto in 
questa 4^ domenica di Quaresima: che cosa significa vedere realmente? Molto spesso, chi 
crede di vedere e di conoscere già tutto, in realtà vive rinchiuso nella propria cecità. Oppure, 
come Elimas, cerca di trovare una luce sulla realtà e sul futuro contando solamente sulle 
proprie capacità e forze, cercando anche di utilizzare Dio per il proprio tornaconto. L’esperienza 
che Paolo fa vivere a Elimas, come abbiamo già detto, è quella di un riconoscimento della sua 
cecità. Questa esperienza è anche per noi un invito all’umiltà, e al riconoscimento del bisogno 
che tutti abbiamo di essere aiutati a venire alla luce, di lasciare che il Signore illumini le nostre 
tenebre perché possiamo dare loro un nome, e trovare la strada verso la vera luce.  

È forte nell’uomo la tentazione di costruirsi un sistema di sicurezza ideologico: anche la stessa 
religione può diventare elemento di questo sistema, come pure l’ateismo, o il laicismo, ma così 
facendo si resta accecati dal proprio egoismo. Cari fratelli, lasciamoci guarire da Gesù, che può 
e vuole donarci la luce di Dio! Confessiamo le nostre cecità, le nostre miopie, e soprattutto 
quello che la Bibbia chiama il "grande peccato" (cfr Sal 18,14): l’orgoglio”. (Benedetto XVI, 
Angelus 2 marzo 2008) 

Quali tenebre che ci sono in me consegno al Signore? In quale aspetto, relazione, desiderio, 
paura ho bisogno della luce di Dio? C’è dell’orgoglio in me che ha bisogno di essere guarito? 

 

 


